
Adulti e orientamento 

Sempre più adulti si rivolgono 
all'orientamento 

Secondo le ultime statistiche del
l'UFlAML (Ufficio federale dell'in
dustria, delle arti e mestieri e del la
voro) una persona su tre, che si rivol
ge agli uffici di orientamento scola
stico e professionale, ha più di venti 
anni. In effetti, nel corso dell 'ultimo 
decennio, la parte di adulti che fa 
capo ai servizi di orientamento è in 
costante aumento e percentualmente 
è addirittura raddoppiata rispetto al 
1980, passando dal 15% dei consul
tanti a oltre il 30% lo scorso anno. Ol
tre al numero, anche il tipo di consul
tante adulto è però cambiato. 
Agli inizi degli anni ottanta erano so
prattutto disoccupati e donne alla ri
cerca di un reinserimento professio
nale a richiedere la collaborazione 
dell ' orientamento, nel tentativo di 
trovare soprattutto una soluzione al 
problema occupazionale. Oggi si as
siste invece piuttosto alla ricerca, da 
parte di giovani e meno giovani, di 
un'ulteriore via di formazione o di 
riorientamento, che permetta loro il 
cambiamento, la promozione o la so
luzione migliore alle nuove esigenze 
e aspettative che possono legittima
mente sorgere dopo un periodo più o 
meno lungo di lavoro in un' attività 
che magari non li soddisfa più appie
no. 

Adulti e mobilità 
professionale 
Il cambiamento professionale, plU 
che in passato, sta diventando sempre 
più la regola piuttosto che l'eccezio
ne nel curricolo lavorativo dell ' adul
to. La formazione scolastica o pro
fessionale, intesa come momento o 
traguardo ben defrnito nel corso del
la vita di un individuo, fa infatti parte 
di una concezione educativa passata. 
Sempre più ci si accorge che la for
mazione diviene un processo perma
nente, che accompagna lungo tutto 
l'arco della vita, e non si conclude 
pertanto dopo aver appreso una pro
fessione o terminato un ciclo di studi. 
La nostra epoca è contraddistinta da 
ritmi di evoluzione rapidissimi: le 
fluttuazioni congiunturali, le innova
zioni tecnologiche, gli avvenimenti e 

le decisioni politiche, modificano ra
dicalmente e costantemente il mondo 
del lavoro e le strutture delle profes
sioni. 
Questo stato di fatto esige dall'indi
viduo una notevole flessibilità, che lo 
obbliga ad adattarsi con mezzi nuovi 
alle situazioni che gli si presentano e 
comporta la necessità non solo di un 
costante aggiornamento, specializza
zione e perfezionamento, ma anche 
di una predisposizione alla mobilità, 
che gli permetta di far fronte ai re
pentini cambiamenti che intervengo
no. Il concetto di mobilità intrapro
fessionale e interprofessionale coin
volge ormai più della metà delle per
sone attive, cosicché la professione 
appresa inizialmente non è più quella 
che si esercita dopo qualche anno. 

Attori o spettatori 
in una società in profonda 
trasformazione 
Per comprendere i bisogni e capire le 
ragioni e le aspettative che si manife
stano vieppiù nell'adulto, occorre 
inoltre considerare come le esigenze 
dell'individuo, in una società in 
profonda trasformazione, siano radi
calmente mutate rispetto a un passato 
anche recente. Oggi, e ancor più do
mani, una gran parte delle persone at
tive non trova e non troverà più la 
possibilità di realizzarsi, di esprimer
si, di soddisfare le proprie aspirazio
ni nell' esercizio della propria attività 
professionale. L'automazione cre
scente del lavoro comporta e com
porterà una profonda ristrutturazione 
delle professioni e un'altrettanto ra
dicale rivoluzione nei processi lavo
rativi. 
Verrà a crearsi, nell'ambito profes
sionale, una dicotomia di competen
ze che porterà l'individuo ad essere 
sempre più attore oppure spettatore 
dei processi lavorativi, a seconda del 
ruolo che sarà chiamato a svolgere. In 
situazioni simili, i livelli di compe
tenza determinano infatti ruoli deci
samente più profilati, che favorisco
no l'istituzione di figure professiona
li maggiormente definite nei compiti 
e nei livelli di responsabilità. Per una 
grandissima parte di persone, che sa
ranno chiamate a svolgere un ruolo 

meno qualificato, con compiti so
prattutto ripetitivi e standardizzati, il 
lavoro non permetterà più di soddi
sfare le proprie aspirazioni personali, 
ma assumerà in misura sempre mag
giore una funzione di mera sopravvi
venza economica. 

Meno lavoro; più tempo 
libero 
Un altro fenomeno che certamente ha 
determinato cambiamenti di atteg
giamento e nuove esigenze indivi
duali, va ricercato nella crescente ri
duzione della durata lavorativa e dal
la conseguente maggiore disponibi
lità di tempo libero. Se pensiamo che 
ancora nel secolo scorso le ore dedi
cate al lavoro corrispondevano a 
quelle in cui l'uomo era sveglio, e 
pertanto si lavorava per 16 ore al gior
no, 6 giorni la settimana e per 52 set
timane all'anno, il tempo da dedicare 
ad al-tre attività era praticamente nul
lo. Oggi, il tempo dedicato al lavoro, 
all' attività rimunerata, per distin
guerla da altre che invece non lo sono 
(ma che soddisfano magari maggior
mente le proprie esigenze ed aspira
zioni), diminuisce praticamente di 
decennio in decennio. La realtà delle 
40 ore, obiettivo ormai raggiunto da 
buona parte delle categorie profes
sionali, non è che una tappa verso 
un'ulteriore riduzione del tempo di 
lavoro (in nazioni a noi vicine, la set
timana di 35-36 ore è ormai già realtà 
acquisita) . 

Job sharing piuttosto 
che full time 
Anche lo job sharing, ovvero la divi
sione dell' attività lavorativa in perio-
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di più brevi o meno frequenti, sta or
mai decisamente emergendo nei rap
porti di lavoro e nel grado di occupa
zione delle persone attive, interes
sando soprattutto campi d'attività 
dove è operativa la donna. Il lavoro 
alI'80%, al 60%, al 50%, con ridu
zione dell'attività durante il giorno o 
la settimana, è una realtà ormai am
piamente diffusa, che permette a co
lei o colui che la scelgono, di dedica
re uno spazio sempre maggiore al 
tempo libero, pur rimanendo attivo e 
percependo uno stipendio commisu
rato ai propri bisogni. I dati statistici, 
su piano federale e cantonale, confer
mano la chiara tendenza in questo 
senso. 
Nei due settori economici con la 
maggior presenza di manodopera, 
ovvero il settore secondario e terzia
rio, dov'è occupato il 95% delle per
sone attive operanti in Svizzera (in 
Ticino addirittura il 97%), abbiamo 
una chiara dimostrazione di come sia 
in costante aumento la parte di perso
ne occupate a tempo parziale rispetto 
a quelle occupate a tempo pieno. In 
lO anni, dal 1975 al 1985, mentre il 
numero delle persone attive a tempo 
pieno è passato da 2'533'735 a 
2 '773 ' 507, con un aumento del 
9,29%, quello delle persone operanti 
a tempo parziale è aumentato del 
48,1 %, passando da 341 '036 a 
505'083 unità. Il fenomeno è ancora 
più evidente se si considera l'evolu
zione del numero di donne attive nel
lo stesso periodo. Ad un aumento del 
9,61 % (da 782'165 a 857'356) perle 
donne attive a tempo pieno, si con
trappone il netto aumento del nume
ro di donne attive a tempo parziale, 
passato da 227'236 nel 1975 a 
366'225 nel 1985, con un incremen
to quindi deI61,17%. Nel terziario, il 
numero di donne attive a tempo par
ziale è addirittura aumentato del 
70,39%, passando da 177'253 a 
302'023 unità. 
Anche la proporzione tra occupati a 
tempo pieno e occupati a tempo par
ziale tende inoltre sempre più a favo
re di quest'ultimi. Nel 1985, un quin
to delle persone attive nel terziario in 
Svizzera esercitava una professione a 
tempo parziale; dieci anni prima que
sta proporzione era ancora di uno su 
sei. Una donna su tre, addirittura, era 
impegnata nel 1985 a tempo parziale, 
mentre lO anni prima il rapporto era 
ancora di una su quattro. Il fenomeno 
tende quindi ad accentuarsi sempre 
più a favore dell'impiego a tempo 
parziale. 
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Esiste, di conseguenza, una sempre 
maggiore disponibilità di tempo da 
dedicare ad altre attività, non solo le
gate al puro divertimento, ma anche 
al conseguimento di proprie aspira
zioni, non necessariamente soddi
sfatte nell'ambito lavorativo in cui si 
opera. Più della retribuzione per il la
voro svolto, diviene importante per 
molti il soddisfacimento delle pro
prie aspirazioni. Un numero sempre 
maggiore di persone rivede pertanto, 
nel corso della propria vita, la propria 
posizione nei confronti della profes
sione e muta di conseguenza la pro
pria attività e i propri ruoli. 
Il netto incremento di adulti che si ri
volgono ai servizi di orientamento 
per una consulenza, dimostra quindi 
inequivocabilmente l'esigenza di 
cambiamento e la disponibi lità alla 
riqualificazione, presenti in un nu
mero sempre maggiore di persone di
sposte a seguire un'ulteriore forma
zione, sacrificando parte del tempo 
libero, sia frequentando corsi serali, 
dopo il lavoro, oppure, di giorno, ri
ducendo volontariamente il grado di 
occupazione. Proprio in quest'ottica 
sono da interpretare i provvedimenti 
speciali della Confederazione in fa
vore del perfezionamento ai livelli 
professionale e universitario, con lo 
stanziamento di crediti per 150 milio
ni di franchi atti a favorire appunto 
iniziative tese a promuovere la for
mazione, il perfezionamento e il pro
movimento del reinserimento pro
fessionale. 

Fare di necessità virtù 
Anche la costante riduzione del nu
mero di giovani che si affacciano al 
mercato del lavoro a causa del decre
mento e della successiva stagnazione 
delle nascite e le aumentate esigenze 
del mondo economico in quanto a 
manodopera, hanno contribuito e 
contribuiranno a squilibrare ulterior
mente la bilancia della domanda e 
dell' offerta. Sempre più si è confron
tati con il fenomeno della riformazio
ne professionale, ovvero di quella 
parte di persone (soprattutto donne), 
che hanno abbandonato per qualche 
tempo il loro lavoro per dedicarsi alla 
famiglia e che, dopo un periodo di 
10-15 anni, intendono rientrare in un 
ambito che però è radicalmente mu
tato rispetto al giorno in cui hanno la
sciato il mondo del lavoro. Per costo
ro, oltre ai problemi citati in prece
denza, si aggiunge quello dell'ag
giornamento, se intendono rientrare 

nella stessa attività esercitata in pre
cedenza, oppure, e spesso, quello del
la riformazione verso altre profes
sioni, soprattutto nell'ambito socia
le, educativo e paramedico, se inten
dono cambiare professione. Un po
tenziale enorme e importante, che 
l'economia ha riscoperto quando si è 
trovata di fronte a problemi di reclu
tamento di manodopera. Un poten
ziale certamente interessante che si è 
arricchito di esperienze che possono 
essere messe a frutto nell' ambito del
la loro nuova attività e che general
mente richiede tempi meno lunghi di 
formazione. 

Soggetti e oggetti del 
cambiamento professionale 

Un mondo, quello degli adulti che si 
rivolgono all'orientamento, dove si 
presentano da un lato i «soggetti» del 
cambiamento, ovvero coloro per i 
quali il mutare posto di lavoro, pro
fessione o semplicemente genere di 
attività, è una delle chiavi di riuscita: 
consultano il servizio di orientamen
to per meglio conoscere o valutare le 
possibilità di formazione e di perfe
zionamento offerte, per trovare atti
vità o posti di lavoro che meglio sod
disfino le proprie aspirazioni, la pro
pria personalità o i propri valori. Op
pure talvolta soltanto una conferma, 
un aiuto nella presa di una decisione 
che li porterà a nuove scelte. Dall' al
tro ci sono gli «oggetti» del cambia
mento professionale, coloro che sono 
obbligati a cambiare a causa delle in
novazioni tecnologiche, delle ristrut
turazioni aziendali, di imperativi 
economici. Sono spesso individui in 
crisi, che hanno bisogno di un soste
gno importante, tanto sul piano psi
cologico quanto su quello stretta
mente legato alle procedure e ai pas
si da intraprendere. Una casistica 
molto diversificata quindi, con biso
gni che vanno dal desiderio di cam
biamento professionale alla richiesta 
di informazioni sulle possibilità di 
formazione complementare o di per
fezionamento, dalla consulenza per 
la pianificazione di una formazione 
di base o del reinserimento all' alle
stimento di un vero e proprio piano di 
carriera, senza dimenticare la consi
stente parte di coloro che cercano un 
aiuto per risolvere dei problemi, so
v~nte in relazione diretta o indiretta 
con il lavoro svolto o con la propria 
situazione personale. 
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